
LA S A L A  D E L L A  B U S S O L A .

Confortevole, fodera ta  come un coro, con lunghe  panche  
e col cam ino  sansovinesco (1554), la stanza, nè per la 
busso la  nera  sorm onta ta  dalla  Giustizia  con le b ilancie,  la 
spada ,  e la corona  d ’oro, e lo s tem m a Qrim ani (1595-1606), 
nè per lo sporte llo  della  bocca  del leone, che si apre  a 
m ostrare  com e  si r icevessero le seg re te  denunce ,  nulla  
av rebbe  di tetro, se non fossero i neri ricordi . Bellissimo 
anzi sa reb b e  il soffitto tu tto  di Paolo, anche  nei ch ia ro ­
scuri,  se non l’avessero accecato,  e l’occhio  di vetro di 
una  copia  non sosti tuisse il luminoso « San M arco », volante 
m iche lang io lescam ente  su l l’angelo  e le tre Virtù. II Bona- 
par te  lo portò  al Louvre.

T rascurab il i ,  o quasi,  sono le tele secen tesche  con la 
resa  di due  città,  forse B ergam o e Brescia, e non m eno  
fiacco di pi t tura  il q u a d ro n e  votivo del doge  L eonardo  
D ona to  (1606-1612), che forse lo fece m et te r  qui in segno  
di g ra t i tud ine  ai Dieci, che  lo sos tennero  nella  terribile  
lotta contro  p apa  Pao lo  V Borghese e l’ interdetto .  Al vi­
cario  del vescovo di Padova ,  che p re tendeva  regolarsi  
seco n d o  l’ ispirazione dello  Spirito Santo,  avevano fatto 
sapere  i Dieci che g ià  lo Spirito  San to  li aveva ispirati 
ad  impiccare  ch iunque  d isobbedisse .  Simili m essaggi  e 
inviti fatali  m ormorava, pa r tendo  di qui,  il Fan te  dei 
Capi che solo, senz’armi, dom inava  tu tta  Venezia. E n t r a ­
vano qui misteriose  le spie ad inform are  i Dieci di tu tto  
q uan to  avveniva nello S ta to ;  ed e rano  ben  a ltr imenti  ascol­
tate  delle  den u n ce  segrete ,  cavate  dalla  bocca  del leone.

Era  già un supplizio invitar  qui ta luno, e tene r lo  s e ­
duto,  in a ttesa  d ’esser ch iam ato  a  discolparsi ,  a g u a rd are  
in tanto  la bussola ,  che d a  una  porta  m ette  alla  sup rem a  
s tanza dei T re  Capi e d a l l ’a ltra  alle scale che sa lgono  
alla  cam era  della  tortura,  poi, so tto  il tetto, ai P iom bi,  e 
scen d o n o  giù ai Pozzi e al Pon te  dei Sospiri. Spesso, dopo 
qualche  ora  d ’attesa, Io si licenziava se n z ’altro, e la le ­
zione bastava.


